
Dealer’s Life

«Ogni articolo qui ha una storia, e un prezzo. E se c’è una cosa che ho imparato in ventun anni è che
non sai mai cosa entrerà da quella porta.»
Questa è l’introduzione di Affari di Famiglia, noto programma televisivo sul banco dei pegni gestito
da Rick Harrison. E quale incipit migliore per descrivervi Dealer’s Life, opera prima dei ragazzi
italiani di Abyte Entertainment uscita a fine marzo sui sistemi Android.

Il gioco è un tycoon game dove ci troveremo a gestire un negozio dell’usato, alla ricerca di oggetti
di valore da comprare, per poi rivenderli a un prezzo maggiorato così da generare un profitto. Ma gli
inizi sono difficili per tutti: quindi, partiremo dalla zona meno raccomandabile della città e con una
fama praticamente inesistente. Saranno le nostre abilità a fare la differenza, in primo luogo, la
contrattazione,  vero fulcro di ogni bravo venditore che si rispetti: come ci insegna Les Gold,
bisogna giocare al ribasso, comprando a un prezzo inferiore rispetto a quello proposto, per poi
rivendere, a un prezzo maggiorato, l’oggetto al cliente. Magari facendo anche la faccia tosta di dire
«…e ci sto rimettendo!»

Dealer’s  Life  offre  degli  elementi  RPG,  come  le  quattro  skill  del  nostro  personaggio:
competenza, che ci aiuta a dare una stima più precisa per i vari oggetti da vendere o acquistare,
carisma,  fondamentale  per  la  riuscita  di  una  contrattazione,  intuito,  che  ci  aiuterà  con  la
personalità dei clienti e nel riconoscimento degli oggetti contraffatti, e fortuna. A proposito degli
oggetti contraffatti,  bisogna fare attenzione nel venderli o produrli tramite il  falsario,  pena un
durissimo colpo alla nostra reputazione e ai nostri affari!
In base alla grandezza del nostro negozio, avremo anche la possibilità di allargare il nostro team
formato da vari impiegati, come l’esperto (dalle fattezze simili a quelle di Les Gold), fondamentale
per dare una stima corretta degli oggetti e per aiutarci a scovare eventuali falsi, il lavacervelli
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(ovvero l’Agente J di Men in Black), che può darci una seconda chance con i clienti, magari dopo
una conversazione spinosa o una trattativa finita male, il restauratore (qui viene citato Rick Dale,
protagonista dello show televisivo Missione Restauro), che può migliorare le condizioni dei nostri
oggetti in vendita, oppure i vari fortunelli, analisti, profiler e commessi, che aggiungono punti in
più alle nostre abilità.

Il titolo presenta anche degli elementi procedurali, come eventi casuali positivi o negativi, regolati
in base al nostro grado di fortuna, nonché quest legate ad alcuni personaggi centrali, come il
nostro rivale, che non mancherà di sfidarci in continuazione, o l’arrivo di un personaggio della
malavita locale che ci  chiederà il  pizzo:  in quel  caso starà a noi  decidere se accettare la sua
“protezione” o rifiutare.
Graficamente parlando, il gioco è modellato sul motore Unity, in grado di girare senza problemi
anche su hardware poco potenti. Il design generale è caratterizzato al punto giusto, con una nota a
margine per il tratto dei vari personaggi, che, personalmente, ricordano un vecchio cult nostrano dei
tempi che furono: Tabboz Simulator. I clienti che si avvicendano nel nostro negozio sembrano
quasi l’evoluzione dei tabbozzi e dei metallari del glorioso titolo freeware dei primi anni 2000.

Sul piano del gameplay,  la sfida offerta è tanto semplice quanto appassionante: il  gioco della
domanda e dell’offerta è ben spiegato,  grazie anche alle  numerose finestre d’aiuto attivabili  e
disattivabili in ogni momento. Dovremo stare attenti a non sforare con il nostro budget, magari
attirati dalla possibilità di guadagno che un negozio di lusso può darci: in caso di eccessive perdite di
denaro,  verremo prima salvati  dalla  banca,  che  ci  donerà  un  budget  d’emergenza,  mentre  se
andremo in rosso una seconda volta, sarà game over definitivo.
Il sonoro è ben fatto, magari non spicca tra le qualità migliori del titolo, ma svolge bene il suo
compito:  la  musica  di  sottofondo,  in  stile  funky,  si  sposa bene con l’atmosfera  scanzonata  di
Dealer’s Life, e alcuni effetti sonori sono ben azzeccati.
Sotto il profilo della longevità, ci troviamo di fronte a uno di quei titoli capaci di farci dire “un’altra
giornata di lavoro e poi smetto”, mentre invece faremo nottata a furia di guadagnare denaro. Ma, a
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parte sessioni di gioco intense, Dealer’s Life si presta bene anche a sessioni brevi, per esempio, sui
mezzi pubblici o nelle pause pranzo.

In  conclusione,  l’opera prima di  Abyte Entertainment  appartiene alla  categoria  degli  oggetti
vintage che trovi nel soffitto di casa, e che, dopo un’attenta valutazione di un esperto, si scoprono
essere delle gemme nascoste. Il design che colpisce dritto al punto, unito a un gameplay semplice
ma appassionante, e alle molteplici citazioni pop di oggetti e personaggi, rende Dealer’s Life una
vera e propria sorpresa.
Trovate il gioco su Play Store in due versioni: la Lite, gratis ma con pubblicità al suo interno, e
Premium, a pagamento, ma senza pubblicità e con la possibilità di giocare offline e di ottenere un
negozio di lusso in esclusiva per la versione.


